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Benzina alle stelle
e lo Stato festeggia
Grazie agli aumenti degli ultimi 5 anni accantonati 10 miliardi

I PREZZI AL DISTRIBUTORE*

*Tariffe con servizio consigliate oggi ai gestori dalle compagnie (in euro al litro)
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GENOVA. A parole si schiera al
fianco dei cittadini, denunciando
abusi da parte dei petrolieri e promet­
tendo interventi a tutela degli auto­
mobilisti. Ma, alla fine dei conti, è
quello che trae il maggior vantaggio
dal caro­carburante: non meno due
miliardi di euro all’anno dovuti all’au­
mento dei prezzi al pubblico.

Non può farlo pubblicamente, ma è
verosimile che lo Stato gioisca nelle
segrete stanze romane, se è vero,
come denuncia la Cgia di Mestre, che
tra il 2002 e il 2007, a fronte dell’au­
mento del costo della benzina e del
gasolio che è stato rispettivamente
del 23,6% e del 34,9%, l’Erario ita­
liano ha incassato un extragettito di
quasi 10 miliardi di euro (per la preci­
sione 9,718 miliardi) per la maggiore
incidenza che ha avuto sul prezzo alla
pompa sia l’Iva sia le accise. Di questi
9,7 miliardi di euro, 6,97 sono ricon­
ducibili all’iva e 2,748 alle accise. Ma
come si è giunti a questo risultato? In­
nanzitutto, sottolineano dalla Cgia di
Mestre, si è sterilizzato l’effetto do­
vuto all’aumento dei consumi che si è
registrato in questi ultimi 5 anni. In
questa simulazione, infatti, sono stati
bloccati i consumi di carburante
(benzina e gasolio) registrati nel 2002
e si è ipotizzato di mantenere gli stessi
per tutto il periodo analizzato. Que­
sto per poter osservare in maniera più
precisa solo l’aumento delle entrate
fiscali derivanti dall’incremento dei
prezzi alla pompa. Dopodichè si è
analizzato mese per mese gli aumenti
di prezzo e i relativi maggiori incassi
fiscali annuali registrati dall’Erario
italiano.

Se nel 2002 il gettito complessivo
delle imposte sul carburante ha por­

tato nelle casse dello Stato 30,102 mi­
liardi di euro (7,579 dall’Iva più
22,523 dalle accise) nell’anno succes­
sivo il gettito complessivo è stato di
30,246 miliardi di euro. Ciò vuol dire
che tra il 2002 e il 2003 l’aumento del
prezzo alla pompa della benzina e del
gasolio ha procurato un extragettito
di 144 milioni di euro ( risultato che si
ottiene facendo la sottrazione tra
30,246 miliardi di euro e 30,102 mi­

liardi). Tale operazione è stata ripe­
tuta per gli anni successivi avendo
sempre come base di riferimento
l’anno 2002. Pertanto, nel 2004, ri­
spetto al 2002, i maggiori incassi sono
stati pari a 1,024 miliardi di euro. Nel
2005 sono stati 2,422 miliardi, nel
2006 si è arrivati a 2,987 miliardi di
euro ed infine, nei primi nove mesi
del 2007 il fisco italiano ha incassato
3,142 miliardi di euro in più rispetto al

2002. La somma di queste differenze
temporali dà il risultato finale. Ov­
vero, tra il 2002 e il 2007 ­a fronte di
un aumento medio del 23,6% del
prezzo alla pompa della benzina e di
un incremento del +34,9% del gaso­
lio­ l’incidenza dell’Iva e delle accise
ha portato 9,718 miliardi di euro di ex­
tragettito.

Intanto continua la corsa dei prezzi
dei carburanti e in particolare del ga­
solio, che ieri ha infranto il record toc­
cato solo venerdì, superando quota
1,28, per avvicinarsi rapidamente alla
soglia di 1,29 euro al litro.

In base ai dati resi noti dal mini­
stero dello Sviluppo economico sui
prezzi consigliati, il gasolio ha rag­
giunto 1,288 euro al litro sulla rete
Api­Ip. Aumenti ai listini sono stati
apportati anche da altre compagnie.
In rialzo anche la verde, che oggi è ar­
rivata a 1,379 euro al litro.

Consumatori in rivolta. Il primo
responsabile delle ricadute del petro­
lio sui bilanci familiari, è «il governo
italiano, che ha promesso più volte
sgravi fiscali sui carburanti, mai real­
mente attuati, continuando così ad
incassare ingenti somme grazie agli
aumenti dei prezzi alla pomha an­
nunciato ieri una “class action” nei
confronti dell’esecutivo, iniziativa
che verrà illustrata domani in una
conferenza stampa in programma
alle12pressolasededell’associazione
in viale Mazzini a Roma. Il Codacons
illustrerà «tutti i dati relativi alle spe­
culazioni sui prezzi dei carburanti
che, di questo passo, determineranno
tra costi diretti e indiretti un maggior
esborso pari a 400 euro annui a fami­
glia».
FRANCESCO FERRARI

L’ANALISI

Piazza Affari, l’anno nero dei titoli bancari
C’è chi ha perso il 20%
in due mesi. Mediobanca
va controcorrente
e guadagna terreno.
Unicredit in flessione

MILANO. Il listino di Piazza Affari
dal 31 agosto scorso ha ceduto il 7,9%
considerando il Mibtel (il 7,4% da ini­
zio anno), l’indice più rappresentativo
di Piazza Affari. Ma così non è stato
per le banche, trascinate invece
all’ingiù dal vortice dei subprime
esploso nel corso della scorsa estate
con le perdite analizzate a partire
dalla chiusura del 31 agosto.

Calcolandoleperditefinoavenerdì,
emerge una débacle per tutti i princi­
pali istituti del paese, che però ave­
vano già cominciato per diversi motivi
a perdere terreno da inizio anno dopo
essere state le protagoniste della ri­
presa della Borsa a partire dal 2003. Il
Monte dei Paschi di Siena, per fare un
esempio, con il crollo dell’11% regi­
strato venerdì, ha lasciato sul terreno
nel periodo preso in esame il 24,9%,
superando Unicredit, giù del 22,4%.

«La verità è la solita: la Borsa di Mi­
lano non la fanno più gli investitori
classici, che davano stabilità, come i
fondi di investimenti e attori simili ­
commenta un operatore ­ ma la fanno,
dato che siamo la periferia dell’im­
pero e siamo più deboli delle grandi
Borse sui volumi e quindi più influen­
zabili, gli hedge fund e i fondi di pri­
vate equity cui Piazza Affari è ormai
saldamente in mano». Ed è allora
chiaro che se spingono all’ingiù Uni­
credit, che fa un quinto o un sesto dei
volumi, gli indici non possono che vol­
gere il naso all’ingiù.

Queste comunque le performance a
partire dalla chiusura di venerdì 31
agosto delle principali banche ita­
liane:

Unicredit. ha perso nel periodo il

22,4%,malaparaboladiscendenteera
cominciata ad inizio anno, dal mo­
mento che Piazza Cordusio cede il
21,8%. È l’istituto italiano più esposto
sui mutui subprime, ereditati in gran
parte con l’acquisizione della tedesca
Hvb, ha comprato Capitalia quando
tutti si aspettavano la conquista
dell’istituto francese Société
Générale. Ma, informano nelle sale
operative, paga anche il fatto di essere
la banca più internazionale d’Italia

Mps. Ha ceduto dal 31 agosto il
24,9% (perderebbe intorno al 22%da
inizio anno), complice lo scossone
all’indietro di venerdì, giornata in cui
è precipitata dell’11% dopo aver com­
prato il giorno prima Antonveneta. Il
mercato ha punito un’operazione
considerata dagli operatori costosa.

Intesa Sanpaolo. È tra i gruppi che
si sono meglio difesi nel bailamme del
periodo. Ha ceduto il 7,5%, recupe­
rando terreno dopo la fusione (cede il
12,14% se si considerano i dati di rife­
rimento del 31 dicembre scorso).

Mediobanca. L’unica con il segno
positivo, +1,9% dal 31 agosto. Motivo?
Fa affari e utili ed è sempre al centro
della sua galassia.

BancoPopolare. Hapersoil23,8%
dal 31 agosto. Ma ha recuperato se si
considera inizio anno (­31,77%). Non
ci si poteva aspettare di più dopo
quanto era avvenuto con tanto di stra­
scichi giudiziari ­ rilevano in molti ­
specie in una situazione delle banche
come quella attuale in Borsa.

Popolare Milano. Ha ceduto il 5%.
In quanto Popolare non ha avuto a che
fare con subprime e derivati, ma paga,
secondo operatori e analisti, i conti­
nui tentennamenti su chi sposare.

Italease. La peggiore tra gli istituti.
Ha perso nel periodo il 29,5%. Tutto
sommato neanche troppo alla luce di
quanto fatto dalle altre banche, visti i
guai giudiziari che si è trascinata per
mesi.

>> AUTOMOBILI
OTTOBRE, IN ITALIA VENDITE IN CRESCITA DEL 7,1%

••• MILANO. Torna il segno più ad
ottobre sul mercato dell’auto in Eu­
ropa occidentale. La notizia, in at­
tesa dei dati ufficiali dell’Acea che
verranno diffusi mercoledì, è antici­
pata da J.D. Power che stima per ot­
tobre una crescita delle immatrico­
lazioni in Europa occidentale del 5%
rispetto ad un anno fa, per un totale
di 1.220.107 unità. A settembre
nell’area considerata le immatrico­
lazioni di vetture erano scese del
2,1%. In progresso, ma molto più
contenuto, secondo le stime di J.D.
Power, anche le vendite dei primi
dieci mesi dell’anno attestatesi a
12.604.052 unità (+0,3%). Da gen­
naio a settembre invece, secondo
l’Acea, le immatricolazioni in Eu­
ropa occidentale avevano registrato

un ­0,2% (a quota 11,38 milioni).
Quattro su cinque tra i principali
mercati europei dell’auto, secondo
le stime di J.D. Power, evidenziano
ad ottobre un progresso delle im­
matricolazioni: l’Italia (+7,1% a
205.317 unità), la Francia (+9,1% a
188.935 unità), il Regno Unito
(+8,4% a 166.797 unità) e la Spagna
(+3,4% a 129.375 unità). L’unico
mercato in flessione tra i “big five” è
quello della Germania (­4,1% a
281.845 unità). J.D Power conferma
per il 2007 una leggera flessione
delle immatricolazioni in Europa oc­
cidentale dello 0,3% a 14,73 milioni
di unità (contro il +0,6% a 14,77 mi­
lioni del 2006) e prevede per il
2008 un mercato in calo dell’1,4% a
14,52 milioni di unità.

RIMPASTO IN VISTA

Fondazione Carige, Repetto
riorganizza la struttura
«C’è un problema di
fondo di inadeguatezza
professionale. Ma la
questione non è ancora
all’ordine del giorno»

GENOVA. Rimpasto all’orizzonte
per la struttura organizzativa di
Fondazione Carige. Il tema non è
ancora stato sottoposto al consiglio
di amministrazione, ma la Fonda­
zione, come ammette lo stesso pre­
sidente Flavio Repetto, «ha un pro­
blema di fondo»: «La struttura è
professionalmente, tecnicamente
inadeguata a gestire progetti com­
plessi», spiega Repetto.

Secondo indiscrezioni, tra i ruoli
che saranno messi in discussione c’è
quello di Ivana Di Rella, attual­
mente segretario generale della
Fondazione Carige. A questo propo­
sito, il presidente Repetto chiarisce
che della questione, «ad oggi, non se
n’è ancora parlato in consiglio di
amministrazione».

Secondo quanto prevede lo sta­
tuto di Fondazione Carige, il segre­
tario generale è «nominato dal con­
siglio di amministrazione ed eser­
cita le proprie attribuzioni nell’am­
bito di quanto stabilito nello statuto
e dal consiglio di amministrazione
stesso», come recita l’articolo 27.

Il fatto che il cda della Fondazione
ancora non abbia discusso il caso Di
Rella significa quindi che, «ad oggi»
per usare le parole di Repetto, la sua

sostituzione non è all’ordine del
giorno. Ciononostante, come chia­
risce lo stesso Repetto, «esiste un
problema di fondo di inadeguatezza
della struttura organizzativa».

«Fondazione Carige vuole gestire
le risorse finanziarie con maggiore
trasparenza ed efficacia. ­ spiega an­
cora Repetto ­ Intendiamo soste­
nere azioni complesse, quindi mag­
giormente incisive sul territorio».

«L’attuale struttura organizza­
tiva è inadeguata a gestire la com­
plessità di questi progetti, inade­
guata a fare il salto di qualità che in­
tendiamo fare. ­ continua il presi­
dente ­ C’è un problema tecnico, di
professionalità. Per il momento non
ne abbiamo discusso in consiglio di
amministrazione, ma prima o poi la
questione dovrà essere affrontata».

Si profila all’orizzonte un rimpa­
sto della struttura della principale
fondazione bancaria ligure. Per Re­
petto, «concentrato nel gestire al
meglio le risorse nell’interesse del
territorio», un rinnovo delle cariche
non rappresenterebbe un pro­
blema. «Sono tutte persone dipen­
denti della banca o pensionati che
tornerebbero a fare quel che face­
vano prima», taglia corto lui.

Dopo la riforma del sistema di
erogazionedeifinanziamenticheha
anteposto la trasparenza alla discre­
zionalità, il cavalier Repetto si ap­
presta dunque a rivoluzionare
anche la struttura organizzativa.
GILDA FERRARI

LO STUDIO

Nel pubblico impiego in 4 anni
sono quadruplicati i dirigenti
ROMA. Nelle aziende pubbliche il nu­
mero dei dirigenti è cresciuto a ritmi
accelerati negli ultimi anni, fino a qua­
druplicare tra il 1999 e il 2003. Un fe­
nomeno che si spiega con il «massic­
cio spostamento del personale» verso
qualifiche più elevate, cioè attraverso
un vero e proprio boom delle promo­
zioni. Allo stesso tempo è andato for­
temente aumentando il divario tra le
retribuzioni dirigenziali e quelle del
resto del personale: se le prime sono
lievitate, infatti, del 53% nei quattro
anni presi in esame, quelle di un im­
piegato sono progredite solo del 18%.
È questo in sintesi lo scenario de­
scritto su lavoce.info, da Giuseppe Pi­
sauro, che ha fatto parte della Com­
missione tecnica per la spesa pubblica
del ministero del Tesoro da quando fu

istituita nel 1991 a quando fu sciolta
2003. Pisauro ha preso in esame i dati
sull’occupazione pubblica tra il 2000
e il 2006, focalizzando l’analisi sulla
distribuzione del personale e gli sti­
pendi medi per gruppi di qualifica tra
il 1999 e il 2003.Tra il 2000 e il 2006
l’occupazione pubblica è aumentata
di 107 mila unità e le retribuzioni lorde
pro­capite del 28,6%. Più in dettaglio,
nel periodo 1999­2003, nel complesso
delle aziende pubbliche la retribu­
zione media si è incrementata del
19%. Visti al microscopio questi dati
riservano, però, delle sorprese: per i
dirigenti generali lo stacco è stato del
53%, per i dirigenti semplici del 29%.
Per gli altri gruppi di qualifiche, inclusi
funzionari e quadri, gli incrementi
sono stati invece inferiori alla media.

VERNICI

Da maxi fusione nasce
la “Ivm Chemicals”

MILANO. «Puntare con forza sullo svi­
luppo partendo dall’Italia con il po­
tenziamento dei propri laboratori di
ricerca e dalla concentrazione delle
produzioni nel più grande, moderno e
produttivo impianto di vernici per
legno e resine esistente in Europa».
Questo il senso della sfida lanciata dal
gruppo Ivm, che si prepara ad una
forte crescita in Europa e in 70 paesi
al mondo, e che ha annunciato la fu­
sione delle proprie aziende Milesi, Ilva
Polimeri ed Intercoating. La nuova
azienda si chiama Ivm Chemicals e si
porrà fra gli obiettivi prioritari quello
di specializzare i diversi “brand” come
prodotto di eccellenza industriale.

FINO AL 2010

Calzature, il mercato
crescerà del 5,5% l’anno

VENEZIA. Il settore calzaturiero mon­
diale è destinato a crescere per pro­
duzione e fatturato del 5,6% all’anno
fino al 2010. È quanto emerge da uno
studio Sda Bocconi presentato a Stra
nel corso del convegno «Calzaturieri:
strategie per la globalizzazione» or­
ganizzato dall’Associazione nazionale
calzaturifici italiani.

DOMANI

Sindacati in assemblea
voli a rischio a Milano

MILANO. Gli aeroporti milanesi di Li­
nate e Malpensa vivranno una mat­
tinata difficile domani, per due as­
semblee proclamate da tutte le
sigle sindacali che si svolgeranno
contemporaneamente dalle 7 alle
8.30 nei due aeroporti. Al centro
dell’agitazione c’è ovviamente la
preoccupazione per i riflessi sull’oc­
cupazione del piano Alitalia che,
come noto, prevede il taglio di cen­
tinaia di voli dall’hub lombardo a
partire della prossima primavera.
Sono previste cancellazioni e disagi.

COLDIRETTI

Olio d’oliva, in calo
del 10% la produzione

ROMA. Cala la produzione nazionale
di olio di oliva: la stima di Coldiretti
è di un ­10% rispetto allo scorso
anno su valori di poco superiori ai 5
milioni di quintali. La causa della
flessione è la forte siccità estiva
anche se, spiega una nota dell’asso­
ciazione, «le condizioni climatiche
antecedenti la raccolta sono state
favorevoli ed hanno assicurato una
ottima qualità e rese in olio supe­
riori alla media».


